
Cultura e spettacoli

ROMA - La nuova trasmissione di
Michele Santoro Servizio pubbli-
co sarà in esclusiva radiofonica
su Radio Capital. Il programma
che partirà domani sarà con-
temporaneamente in diretta su
una rete di televisioni territoria-
li, su Sky (canali 504 e 100 tasto
active) e in streaming, oltre che
su serviziopubblico. it, su alcuni

siti tra i quali repubblica. it.
Il collegamento con Michele

Santoro, è previsto dalle 21 dagli
studi romani di Radio Capital.
Introdurranno Servizio pubblico
i giornalisti Edoardo Buffoni e
Andrea Lucatello.

Il progetto Servizio pubblico,
una trasmissione tv indipenden-
te ha suscitato un enorme entu-

siasmo tra i telespettatori, che in
massa hanno risposto all’appel-
lo del conduttore donando 10
euro per finanziare la realizza-
zione del programma. La quota
raggiunta ha superato i 90mila
euro. Inoltre, la community vir-
tuale Facebook ha raggiunto ol-
tre 90mila fan e il sito ha già avu-
to oltre 1 milione di accessi.

Michele Santoro
e Sandro
Ruotolo alla
presentazione
della nuova
trasmissione
“Servizio
pubblico”

“Servizio pubblico” su Radio Capital
La nuova trasmissione di Santoro da domani in esclusiva radiofonica

QUESTA SERA ALLE ORE 21.00

penelope@teleliberta.tv

Prevenzione
tumore al seno

L’appello
di Marina Fiordaliso

PIACENZA - All’Olivetti, capo del
personale era lo scrittore Pao-
lo Volponi, ma negli stabili-
menti di quel singolare intel-
lettuale e imprenditore che fu
Adriano Olivetti il caso dell’au-
tore del Memoriale e della 
Macchina mondiale restava
tutt’altro che isolato, con il cri-
tico letterario Geno Pampaloni
nella segreteria della presiden-
za, i poeti Giovanni Giudici e
Franco Fortini nell’ufficio pub-
blicità di Milano, il politologo
Roberto Guiducci ai cantieri e-
dili, lo storico delle religioni
Michele Ranchetti al Persona-
le a Ivrea, poi Tiziano Terzani,
Luciano Foà, Ottiero Ottieri,
Franco Ferrarotti, Bruno Zevi,
Ludovico Quaroni e tanti altri.

Proprio al binomio “impre-
sa_cultura”, così centrale nel-
l’esperienza olivettiana, è de-
dicato il ciclo di incontri pro-
mosso dall’associazione poli-
tico-culturale Cittàcomune e
da Teatro Gioco Vita, con la
collaborazione del Comune e
dell’associazione Amici del
Teatro Gioco Vita. Una serie di
appuntamenti che domani, al-
le 21 al Teatro dei Filodramma-
tici (ingresso libero) approfon-
dirà un particolare aspetto del-
l’atipico modello imprendito-
riale di Olivetti, ossia l’attività
editoriale. Sul tema “Da Simo-
ne Weil a Charles W. Mills. Le e-
dizioni di Comunità nella cul-
tura italiana del Dopoguerra”
interverranno i saggisti e criti-
ci Piergiorgio Bellocchio, che si
occuperà in particolare della
rivista Comunità, fondata e di-
retta personalmente da Olivet-
ti dal 1946 al 1952, e Alfonso
Berardinelli, che affronterà più
nello specifico il progetto edi-
toriale e culturale della casa e-
ditrice.

«Soprattutto dal 1946 al ‘60
le edizioni di Comunità - evi-
denzia Berardinelli - sono un
eccellente documento per ca-
pire lo spirito, i problemi, l’o-
rizzonte intellettuale e politico
di un’epoca. Intanto, per l’idea
stessa di “comunità” che socio-

logicamente era stata distinta
e contrapposta a quella di so-
cietà: nella comunità valgono i
rapporti diretti, personali, co-
municativi fondati su valori e
sentimenti, sulla condivisione;
nella società il legame fra indi-
vidui è più astratto e mediato
da istituzioni, da un legame e-
conomico, legale o puramente
tecnico in vista di un fine, ma

senza discussione sul valore di
quel fine».

I titoli pubblicati disegnano
un percorso che ha caratteri-
stiche ben definite: «La prima
cosa che salta agli occhi nel ca-
talogo delle edizioni di Comu-
nità è la mescolanza voluta,
programmatica fra, da un lato,
etica e religione e, dall’altro, e-
conomia, diritto, ecc. Il dialogo

(tema di un libro di Guido Ca-
logero) doveva avvenire - os-
serva Berardinelli - fra i due
versanti della modernità: lo
sviluppo tecnico-produttivo e
la libertà individuale, nonché
il progresso nella qualità della
vita associata (giustizia, parte-
cipazione, spirito critico, ecc.).
Di qui, per esempio dal “perso-
nalismo comunitario” di Em-

manuel Mounier, si arriverà al-
la concezione comunicativa
del potere e della politica nella
Arendt e in Habermas. Sul ver-
sante morale e religioso com-
paiono fin dall’inizio Berdiaeff
con il Saggio di filosofia cristia-
na, Bergson con Le due fonti
della morale e della religione e
il saggio di Eliot Idea di una so-
cietà cristiana. Il problema è il
rapporto fra capitalismo e
grande tradizione culturale, fra
idea di progresso e religione».

Una tendenza dalla quale di-
scende un’ulteriore scelta pre-
corritrice dei tempi. «Perciò
l’interesse per le scienze socia-
li è molto forte: ci sono i libri
di Georges Gurvitch e Mounier
(La rivoluzione personalista e
comunitaria), ma anche di Er-
nesto Rossi e Charles Bet-
telheim sulla pianificazione
sovietica, cui si aggiungerà più
tardi l’antologia di Charles W.
Mills sui grandi classici della
sociologia. Il tema di un’Euro-
pa federata compare in due li-
bri antologici con la partecipa-
zione di Parri, Silone, Einaudi,
Salvemini, Lukács, Bernanos,
Jaspers... »

Alla base rimane una precisa
idea di cultura: «Siamo un po’ a
metà strada tra l’Einaudi e la
futura Adelphi. Non a caso si
pubblicano diverse opere fon-
damentali della Weil come La
condizione operaia, L’ombra e
la grazia, Oppressione e libertà.
Si ha l’impressione che si cer-
chi una complementarità fra i
due pensatori post-hegeliani
più rivoluzionari indicati da
Karl Löwith: cioè Kierkegaard
e Marx. Questo ampio respiro
problematico andrà in gran
parte perduto nei “rivoluziona-
ri” anni Sessanta: prima con i
movimenti, poi soprattutto
con il ritorno di una miscela a-
critica di leninismo e anarchi-
smo. È interessante riconside-
rare oggi quel catalogo di Co-
munità, oggi che la cultura eu-
ropea appare sfinita, se non fi-
nita».

Anna Anselmi

Alfonso
Berardinelli con
Piergiorgio
Bellocchio:
domani sera al
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Olivetti, la cultura fatta impresa
Berardinelli domani sera al “Filo” parlerà dell’attività editoriale

PIACENZA - Sarà l’Istituto Eu-
ropeo del Restauro patroci-
nato dalla Provincia di Pia-
cenza e diretto dal piacenti-
no Teodoro Auricchio a re-
staurare il grande coro li-
gneo opera di Ippolito Ca-
valieri del 1798 sito nella cattedrale di Ragusa,
patrimonio dell’Unesco. Un alto traguardo
che conferma il prestigio e la qualità dell’I-
stituto Europeo del Restauro ex Istituto per il
restauro ligneo Città di Piacenza divenuto
polo di eccellenza di fama internazionale che
ha sede nel Castello Aragonese di Ischia.

L’intervento prevede l’impegno di 18 re-
stauratori provenienti da differenti paesi stra-
nieri e regioni italiane guidati da Teodoro Au-
ricchio (attuale presidente dell’ I. E. R.), e-
sperto del settore di fama internazionale e
sostenuto tecnicamente dalla Bosch. L’inter-

vento in pubblico, in accor-
do con la Curia di Ragusa e
l’Ente parrocchiale, è stato
trasformato in un evento
che darà modo al largo pub-
blico di turisti ed appassio-
nati che giornalmente visi-

tano la cattedrale, punto di partenza per le e-
scursioni nella culla del barocco, di poter in-
teragire con il personale dell’istituto preposto
a soddisfare tutte le curiosità tecniche e sto-
rico-artistiche.

Altro lato interessante, un restauro condot-
to da un uomo ma con la collaborazione tut-
ta femminile: sono difatti tutte donne dal di-
rettore del cantiere, Annalisa Pilato, i suoi
stretti collaboratori, Stefania Biasin, Lina Si-
racusa, Eleonora Cerra e 13 assistenti restau-
ratrici a condurre questo complesso inter-
vento.

Patrimonio dell’Unesco

Affidato al piacentino
Auricchio il restauro del coro

della cattedrale di Ragusa

Il nuovo film a Roma

Al Festival
le ragazze
di Avati
ROMA - Ne Il cuore grande delle ra-
gazze, in corsa per l’Italia al Fe-
stival del Film di Roma, Pupi Ava-
ti racconta una storia delle sue,
piena zeppa di ricordi curiosi e
macchiettistici. Una storia che si
svolge negli anni Trenta, visti con
il suo occhio
più visionario
del solito e
con, sullo
sfondo, una
vera vicenda
familiare:
quella dei
suoi due non-
ni materni.
Protagonisti
Carlino Viget-
ti (esordio al
cinema di Cesare Cremonini) e
Francesca Osti (Micaela Ramaz-
zotti).

Il primo è un ingenuo figlio di
contadini (il padre è interpretato
dal bravo Andrea Roncato) che
ha soli due pregi: piace alle ra-
gazze e ha l’alito irresistibile che
sa di biancospino. Mentre Fran-
cesca, quella che diventerà sua
moglie, è la ricca figlia di proprie-
tari terrieri, una donna diffiden-
te con uno smaccato accento ro-
mano. Carlino in realtà avrebbe
dovuto sposare, ma solo per inte-
resse, una delle sorelle zitelle di
Francesca (avrebbe avuto in
cambio una Moto Guzzi fiam-
mante), ma poi le cose per lui so-
no andate per fortuna in manie-
ra diversa. Nonostante questo,
Carlino non mancherà di tradire
l’amata Francesca la notte stessa
delle nozze (fatto realmente suc-
cesso ai nonni di Avati), ma sarà
perdonato perché, come ricorda
il titolo, le ragazze hanno un cuo-
re davvero grande, sicuramente
più grande di quello maschile.

Il film, che sarà in sala l’11 no-
vembre distribuito da Medusa
che lo ha prodotto insieme alla
Duea degli Avati, spiega la Ra-
mazzotti, «è stata una grande oc-
casione per me: ho cominciato a
lavorare proprio grazie ad Anto-
nio Avati. Da allora ho sempre
sognato di girare un film con lo-
ro. Per me è stato come entrare
in un monumento». Mentre il
cantante Cremonini, scoperto da
Pupi Avati per la spigliatezza mo-
strata al programma Victor Victo-
ria con la Cabello, dice: «È stato
un piccolo sogno per me avvici-
narmi al mondo del cinema dove
ho scoperto, tra l’altro, il cuore
grande di Pupi. Ho amato molto
interpretare questo personaggio
- aggiunge - che sembra solo un
tontolone con accento bologne-
se».

La Ramazzotti, sposata con il
regista Paolo Virzì con cui ha un
figlio, sembra non avere nessuna
voglia di emulare le donne degli
anni Trenta. «Se mio marito mi
tradisce, lo ammazzo» ha detto
con forza in conferenza stampa.

Cesare
Cremonini

ROMA - Il morso sulla mela del-
la Apple è quello di un «vampi-
ro digitale» che succhia sangue
ai giovani musicisti: è una de-
nuncia che non misura le pa-
role quella di Pete Townshend,
la celebre star dei Who, che ha
fatto appello al colosso infor-
matico da poco “orfano” di Ste-
ve Jobs a far di più per aiutare
gli artisti emergenti.

Il chitarrista era salito sul
palcoscenico della prima John
Peel Lecture al festival della ra-
dio di Salford, alle porte di
Manchester. «Dovete spiegar-
mi perché, solo perché esiste
nel selvaggio west di Facebook
e Twitter, iTunes non deve of-
frire qualche servizio ai musici-
sti di cui succhia il sangue co-
me un vampiro Northern
Rock? », ha chiesto il sessanta-

seienne Townshend parago-
nando l’industria della musica
a quella delle banche e della fi-
nanza.

Per il chitarrista, mai in vita

sua un fan Apple e celebre per
aver affermato una volta che a-
vrebbe voluto «tagliare le pal-
le» a Jobs, iTunes è «un fantasti-
co esempio di software» che
genera profitti senza però dare
agli artisti i benefici che otte-
nevano un tempo sotto i publi-
sher musicali e le etichette di-
scografiche tradizionali.

Townshend se la prende an-
che con il file-sharing - un vero
e proprio furto della sua creati-
vità - e accusa Internet di aver
«distrutto il copyright cosi co-
me lo conoscevano gli artisti».

Per il colosso di Cupertino
l’accusa è di non sostenere chi
fa musica offrendogli i vantag-
gi di cui godeva prima che il
settore crollasse. La creatura di
Jobs dovrebbe invece cercare
come aiutare gli artisti più bra-
vi: facendo da talent scout ad
esempio, oppure mettendo a
disposizione computer e con-
sigli ai 500 più meritevoli oltre
ad aiutarli con il marketing e la
distribuzione.

Pete Townshend,chitarrista degli Who

Pete Townshend: iTunes
è un vampiro digitale
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